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L’amministrazione
del patrimonio pubblico

BrunoPassariello
EMAIL

Come i tanti altri imprenditori
che gestiscono ed amministrano
leloroimprese,permiaesperien-
za personale i soldi li ho sempre .
Intendo dire che, avvalendomi
delle risorse a disposizione, ho
provatoesonoriuscitoafarlefrut-
tare. Ora, passando al Pubblico ,
mi riesce difficile da comprende-
re le lamentele di chi dice che
“non ci sono soldi”.
In primis , gli amm.ri della Cosa
Pubblica dovrebbero utilizzare,
per spesecorrenti edinvestimen-
ti, i fondi a disposizione, almeno
con la diligenza del “padre di fa-
miglia”, ma occorrerebbe di più.
Si rendono conto gli amministra-
tori pubblici che i soldi spendibili
non sono solo quelli che deriva-
no dalle assegnazione dello Stato
Centrale e dagli incassi delle Tas-
se Locali , regionali, provinciali o

comunali che esse siano?
Questi fondi, inmolticasi,vengo-
no solo sperperarati e non ocula-
tamente spesi o investiti che dir si
voglia.
Maisoldispendibilipotrebberoe
dovrebbero anche derivare
dall’immenso patrimonio di cui
essi dispongono, di certo di que-
stoi nostriamm.ri si sonodimen-
ticati .
Se questo patrimonio fosse ben
gestito, di sicuro darebbe copiosi
frutti . Ma, ahime, questo patri-
monioèdiventatounpesoinvece
che una risorsa.
La considerazione a questo pun-
to è la seguente. Come è possibile
che a gestire situazioni che impli-
canospesepercentinaiadimilio-
ni di euro ci ritoviamo persone
che non hanno mai gestito un fi-
co secco? Penso che siamo in una
situazione a dir poco paradossa-
le,equalche seria riflessioneal ri-
guardo andrebbe e dovrebbe es-
sere fatta. Non credo di essere
troppo severo nel giudizio, sono
solo realista.

C’è chi si vanta
degli sforzi dei napoletani

IreneSalinas
NAPOLI

Il sindaco De Magistris è sempre
presente a feste, inaugurazioni,
manifestazioni,degustazioni,fie-
re, dove sono sempre presenti TV
e giornali. Non fa niente di tutto
quello che dovrebbe fare per Na-
poli,chearrancaconisuoiproble-
miquotidiani(inprimisiltraspor-
to pubblico) ma presenzia e si
vanta del lavoro e delle iniziative
autonome dei napoletani. Il tutto
a costo zero per lui alla faccia del-
le promesse fatte in campagna
elettorale.

Non sappiamo
tutelare il Sud
Carlo Correra
SALERNO

di Pietro Gargano

AnnaTrieste

D a settimane, infatti, i sintomi dell’asti-
nenza calcistica ci avvelenano l’esi-

stenza e ci rendono impossibile lo svolgi-
mento di una vita dignitosa. Basta consulta-
re ossessivamente il profilo Facebook del
Napoli più di quello del ‘uaglione o della
‘uagliona che ci piace per vedere se il social
media manager, mosso a pietà nei nostri
confronti esattamente come quello del Sert
col metadone, pur di darci la nostra dose
quotidiana di punizioni e calci d’angolo po-
sta il video di un’azione provata in allena-
mento finanche dai magazzinieri.

Basta seguire i controllori dell’Anm per
sentiredavicinol’afrorediunadivisaazzur-
rabagnatadalsudoredellafatica.Bastarive-
dere tutte le videocassette delle partite della
storia del Napoli comprese quelle di quan-
do allenava Donadoni. Basta rivedere tutte
le partite della storia del calcio mondiale e
intercontinentale escluse, perché a tutto c’è
un limite, Dnipro-Napoli e quelle della Ju-
ve.Bastaaccamparescusepurdipassareun
attimoaFuorigrotta,fuorialSanPaolo,efis-

sare con la bava alla bocca i tornelli vuoti
manco fossero Santa Rosa appena sfornate.
BastaascoltareicomizidiRenzisolopersen-
tireparlaretoscano,e,soprattutto,bastaim-
portunare i criaturi che giocano a pallone
sopra alla spiaggia urlando da sotto all’om-
brelloneamo’di panchinadisposizioni tec-
niche e tattiche su squadra corta e pressing

alto. Basta! Quei criaturi hanno diritto a una
vacanza spensierata!

Grazie a Dio comunque da domani tutto
questo sarà finito e noi finalmente potremo
tornareadesserepersonenormali.Vabbuò,
normali mo’. Diciamo al passo coi tempi. E i
tempi sonodecisamente maturi periniziare
aimmaginarecomesaràlaprossimastagio-

ne. Sicuramente, dopo il bel gioco espresso
l’anno scorso, saremo più consapevoli dei
nostri mezzi. Dobbiamo fare attenzione pe-
rò: la bellezza non mette al riparo da cadute
e delusioni e infatti una volta pure Naomi
Campbell si accappottò da sopra alla passe-
rella. Testa alta dunque ma occhi ben aper-
ti.Soprattuttolàdietro,nelregnodidonPep-
pino Reina, dove qualcuno dovrà pur assu-
mersi la responsabilità di dire a Ghoulam
che le punizioni non le deve tirare. E largo ai
giovani! Rog, Zielinski, Ounas, Diawara non
sonocomeitelefoninichelaprimavoltapri-
ma di usarli li devi tenere spenti e in carica
almeno tre mesi. Li vendono già pronti per
l’uso, approfittiamone. E approfittiamo pu-
re, ma senza esagerare, della sana e robusta
competizionetraMilik eMertens. Lastagio-
ne è lunga. Ci serviranno entrambi affamati
e ‘ncazzat. Due le parole d’ordine: cazzim-
ma e ommità. E, ovviamente, forza Napoli.
Buon campionato a tutti!
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Fatti & Persone

S orpresa e scandalo per la presenza di appena
cinque Dop del nostro Meridione fra 67

alimenti Dop e Igp tutelati negli accordi fra
Unione Europea, Cina e Canada. La sorpresa
diminuisce, ma lo scandalo aumenta quando si
scopre che il ministro dell’Agricoltura, autore di
questa sconcezza ai danni del Sud, era all’epoca
di formazione dell’elenco il leghista Zaia. Per
quelli con i capelli bianchi come me nulla di
nuovo sotto il sole d’Italia. Infatti ancora più
scandaloso fu il ritardo di ben quarant’anni con
cui fu riconosciuta la Dop alla Mozzarella di
Bufala Campana rispetto ai formaggi del nord ,

tutelati fin dal 1953. Quarant’anni perduti sul
piano della crescita culturale ed economica per le
aziende del settore pesano ancora. Vanno
esecrati i politici meridionali, quelli campani in
testa, che in quei quarant’anni hanno preferito
elargire sussidi ad elettori questuanti piuttosto
che favorire la crescita economica del territorio.
Unica consolazione è che fra le cinque Dop
meridionali graziate c’è la mozzarella di bufala
campana. W l’Italia.

GiorgioLaMalfa

N on si può non avere un senso di
sollievo per il miglioramento

dei dati della congiuntura economi-
ca italiana. Dopo anni di diminuzio-
ne del reddito e di aumento della di-
soccupazione,finalmentecisonose-
gni positivi di ripresa della produzio-
ne industriale. C’è addirittura un an-
damentomiglioredelleprevisioniuf-
ficialidegliscorsimesi.L’Italiapotreb-
be finire il 2017 con una crescita del
redditocompresafra l’1 el’5 percen-
to.Èmenodiquellochefannoglialtri
Paesidell’areadell’euro,pernonpar-
lare di altri paesi europei fuori dalla
zonaeuro edegliStati Uniti.Comun-
queèunsegnalepositivo.

Cerchiamo però di capire da dove
arriva il miglioramento, a che cosa è
dovuto. Quel tanto di ripresa che c’è,
èilfruttodella(tardiva)decisionedel-
la Banca Centrale Europea a partire
dall’inizio del 2015, di inondare il
mercato di liquidità attraverso il co-
siddettoQuantitativeEasing.Glieffet-

ti diretti di questa espansione mone-
tariasulladomandadicreditoperin-
vestimenti e per consumi è stata mo-
destaintuttal’eurozonaetrascurabi-
leinItalia.

Quello che ha funzionato, invece,
è l’effetto di tutta questa liquidità sui
tassi di cambio dell’euro rispetto al
dollaro ed alle altre maggiori valute.
Nel 2015 l’euro è sceso di oltre trenta
punti rispetto al dollaro e di conse-
guenza è aumentata la competitività
delle merci europee ed italiane sui
mercatiinternazionali.Cosìsonopo-
tute ripartire le esportazioni, anche
se questa ripresa poggia su una base
produttiva severamente ridotta dalla
lunga crisi post-2007 e dalla decisio-
ne delle autorità europee di imporre
ovunque il taglio dei deficit pubblici
proprio nel momento nel quale, ve-
nendomenoladomandaprivata,es-
si sarebbero stati indispensabili. Gli
StatiUnitisonouscitidallacrisiprima
e meglio dell’Europa perché hanno
sommatounapoliticadibilanciofor-
tementeespansivaaunapoliticamo-

netaria dello stesso segno. L’eurozo-
nahaavutosoloquestasecondapar-
teche,dasola,èassaimenoefficace.

Tral’altrosulCorrieredellaSeradi
ieri, un osservatore attento come Fe-
derico Fubini ha segnalato che il dol-
laro sta scendendo e l’euro ricomin-
ciaasalire,tant’èchelenostreespor-
tazioni negli ultimi mesi avrebbero
subitouncertorallentamento.

Dunque,poichélecosestannoco-
sì è inutile che le autorità di governo
rivendichino come un proprio meri-
to il miglioramento della congiuntu-
ra italiana. Per due motivi: in primo
luogo perché i risultati sono troppo
modesti per consentire un qualun-
que autocompiacimento. Ricordia-
mo che nel 2007 la disoccupazione
italianaeraal7per centoedoggi èal-
meno all’11% e che il reddito pro-ca-
pite è ancora molto più basso di allo-
ra:nonabbiamoancorarecuperatoil
terrenoperduto,lapovertàèaumen-
tata,circail25percentodellacapaci-
tà produttiva dell’industria manifat-
turieraèandatodistrutto.

Daquestopuntodivista,ladichia-
razionediieridelPresidentedelCon-
siglio,chehaparlatodiuninizioinco-
raggiante, mostra maggiore misura
diquelledialtri.Ineffetti, l’onorevole
Gentiloni,nonavendoavutorespon-
sabilità diretta nella conduzione del-
la politica economica fino alla fine
dello scorso anno, può concentrare
lasua attenzione sugli ultimi seimesi
e non su tutto l’arco della legislatura.
Maquestononvaleperilgovernoin-
tesonelsuocomplesso.

Qui viene il secondo motivo. Chi
ha avuto le redini del Paese in questi
anninonpuòsosteneredi averefatto
una politica economica volta alla ri-
presa.Perchéquestononèvero.Ilso-
lomeritochesipuòriconoscerealGo-
vernoèdiavereoppostounacertare-
sistenza alle richieste assurde delle
autoritàeuropeedicondurreunapo-
liticafinanziariaancorapiùrestrittiva
diquellachesiècondottaediaccele-
rarealmassimolariduzionedeldefi-
cit.

Deve essere chiaro, infatti, che la
politica di bilancio di questi anni –
cheèilsolostrumentonellemanidel
Governo, dal momento che la politi-
camonetariaèormaidispettanzadel-
lasolaBancaCentraleEuropea–non
è stata in alcun modo espansiva. Lo
dimostrailfattocheildeficitpubblico
è progressivamente diminuito anno
dopoanno.Nonpereffettodiunacre-
scita del reddito e di maggiori incassi
fiscali, che non ci sono stati, ma per
effetto di tagli ripetuti in tutte le dire-
zioni ed in particolare di tagli della
spesaperinvestimenti (conlaconse-
guenzadiavereconcentratoglieffetti
della crisi sulle regioni meridionali
che dipendono di più del resto del
paesedallaspesapubblica,diconsu-
moediinvestimento).

Qualcuno potrebbe dire che scri-
vere queste cose vuol dire mettere
l’accento sempre e solo sugli aspetti
negatividellesituazionipernonvoler
vedere che qualcosa di positivo si sta
verificando.Nonècosì,perchénonè
giusto dimenticare che si potevano e
sidovevanoseguirepercorsidiversie
che non averlo fatto ha imposto alla
società italiana ed ai suoi segmenti
più deboli dei costi drammatici: un
calcolo dice che emigrano all’estero
ogni anno non meno di centomila
laureatiitaliani.Nonèquestoilsegno
drammatico di un Paese che ha sba-
gliato e sta sbagliando le sue politi-
che?

Questeveritàsononecessarieper-
ché si avvicina il momento delle ele-
zioni politiche generali. Sta per co-
minciare una nuova legislatura e sa-
rebbe bene che si cominciasse a di-
scutere seriamente di ciò che si deve
esidovràfareperricominciareadare
al nostro Paese, e soprattutto ai suoi
giovani,unasperanzaperilfuturo.
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Lapostadei lettori

i

La lettera
delgiorno

I l Sud sta continuando a pagare un prezzo
altissimo. E se prima lo si faceva con più

discrezione, oggi i soprusi sono plateali. Sì, le
colpe sono anche dei politici nostri, come dice
l’avvocato Correra. Ma è stata la Lega Nord a
indicare la strada. Un giorno si tirerà il bilancio
dei danni causati al paese da Bossi in poi e sarà
enorme. Di solito il vostro cronista evita di
schierarsi in politica, ma per la Lega è
impossibile tacere. Cantò bene il perduto Pino
Daniele: “Accidenti a questa nebbia, / te set
andre a laurà, / questa Lega è una vergogna, /
noi crediamo alla cicogna / e corriamo da
mammà”.

Sarri e la sindrome di Naomi Campbell

UmbertoRanieri

C onobbiAdrianaTocconegliannisettan-
ta,erafortementeimpegnatasuiproble-

mi della scuola e dirigeva il Cidi, il centro ini-
ziativa democratica insegnanti, che aveva
contribuitoacostruirededicandosicondedi-
zioneetenaciaallabattagliacontrolaevasio-
ne della scuola dell’obbligo e per innovazio-
ninellaesperienzadidattica.Adrianasibatte-
vaperaccrescerenellarealtàdifficilediNapo-
li la consapevolezza del valore dello studio e
dell’apprendimento. Era una battaglia ar-
dua che si scontrava con molte resistenze.
Una battaglia che lei conduceva con fiducia
ed entusiasmo. Erano anni di grandi speran-
ze riformatrici. Sembrava che tutto potesse
cambiarerapidamente.Siritenevafossepos-
sibile realizzare la riforma della scuola coin-
volgendo i docenti, gli studenti, le famiglie in
un rapporto con il movimento sindacale e
dei lavoratori protagonisti in quegli anni di
un grande sommovimento sociale. Adriana
era una impegnata militante del Pci. Non si
sottraeva tuttavia a condurre anche nel suo
partito battaglie per indurre ad un più inten-
sa attività sui temi della scuola e della forma-
zione.Ricordolasuafiguraminuta,sollevare
con puntualità e convinzione la questione
dello stato in cui versava la scuola a Napoli
nelleinterminabiliriunionidiorganismidiri-
genti del partito che si svolgevano a Via dei

FiorentininellafamosasaladedicataaMario
Alicata. La sostenevano nella difficile batta-
glia Bice Fuà Chiaromonte scomparsa pochi
mesi fa e tanti giovani insegnanti napoletani,
molti venivano dalla esperienza del ‘68 deci-
si a far avanzare una nuova idea dello studio
e della formazione. Discussioni appassiona-
te e serie cui non mancavano le riflessioni di
ungiovaneNittieibellicosiinterventidiGra-
ziellaPagano.RitrovaiAdriananegliannidel-
la svolta quando trasformammo il Pci in Pds.
Adrianafusempre vicinaalle battagliepoliti-
che ed ideali di Giorgio Napolitano e Gerar-
do Chiaromonte. A Giorgio e a Clio fu legata
da una salda amicizia che le giornate di ripo-
so e vacanze trascorse insieme a Stromboli
rinsaldavano sempre di più. Stromboli quel
meraviglioso luogo di sole e di mare che lei
amava e dove il destino ha voluto che Adria-
nasiaccommiatassedaisuoi cari,danoitutti
che l’apprezzammo e voluta bene.

Adriana era figura discreta e lontana da
smanie di protagonismo. E tuttavia era don-
na generosa e combattiva quando occorreva
impegnarsiperdifendereipiùdeboli.Misov-
viene la sua immagine durante il terremoto
del novembre del 1980: si precipitò in Basili-
cata insiemea Gerardo per aiutare ad affron-
tare le conseguenze del sisma sulla scuola,
nonsiconcesse un attimo diriposo nellungo
e faticoso viaggio nei comuni colpiti dove le
scuole erano inagibili. Mi fu vicina quando
provai vanamente alla fine del 2010 a pro-
muovere una svolta nella vicenda politica e
civiledi Napoli.Sentii forteinquellaoccasio-
neil suo sostegno e la suasolidarietà. Non ho
maidimenticatolediscussionisuNapolinel-

la sua casa con tanti amici e compagni napo-
letani.Straordinarioèstato il lavorosvoltoda
Adriana per migliorare la vita dei detenuti.
Con tenacia e determinazione svolse il suo
incarico di Garante dei detenuti. Conservo il
ricordo del lavoro, poco più di un anno fa,
per realizzare una iniziativa promossa grazie
al suo impegno dalla fondazione M/E sulla
condizione carceraria a Napoli e in Campa-
nia. Iniziativa a cui intervennero il presiden-
te emerito Napolitano e il ministro Orlando.

Fuunaintensagiornatadidiscussionein-
torno ad un tema: come affermare il rispetto
dei diritti dei detenuti, come impedire che la
detenzionesirisolvain uninferno senzaspe-
ranze, in un mondo di abbrutimento, come
tornare alla Costituzione e all’impegno teso
al recupero di chi è sottoposto a misure re-
strittive della libertà personale. Vorrei ricor-
dare la sua ansia per le condizioni sanitarie
precarieincuiversanoidetenuti, ilsuotimo-
re che nell’abbandono possano prevalere il
lasciarsi andare,la disperazione, la ricerca
della droga. Grazie al suo lavoro continuo e
tenace alcuni risultati sono stati raggiunti.
Mac’ètantoancoradafare.Nondimentiche-
remo la mitezza e i tratti gentili di Adriana, la
sua umanità, la sua tenacia. Nel suo nome
occorrerà continuare nell’impegno versi i
più deboli, per garantire loro migliori condi-
zioni di esistenza, la tutela di diritti inviolabi-
li.
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Addio alla tenace Adriana, senza protagonismi al fianco dei deboli

i tweet

UmbertoSaba

Ho attraversato tutta la città.
Poi ho salita un’erta,
popolosa in principio, in là deserta,
chiusa da un muricciolo:
un cantuccio in cui solo
siedo; e mi pare che dove esso termina
termini la città.

Trieste ha una scontrosa
grazia. Se piace,
è come un ragazzaccio aspro e vorace,
con gli occhi azzurri e mani troppo grandi
per regalare un fiore;
come un amore

con gelosia.
Da quest’erta ogni chiesa, ogni via
scopro, se mena all’ingombrata spiaggia,
o alla collina cui, sulla sassosa
cima, una casa, l’ultima, s’aggrappa.
Intorno
circola ad ogni cosa
un’aria strana, un’aria tormentosa,
l’aria natia.

La mia città che in ogni parte è viva,
ha il cantuccio a me fatto, alla mia vita
pensosa e schiva.

Il divano

i

MarcoFrittella
@mfrittella
Noto una certa timidezza
nel chiedere ai professori di
#Cambridge di parlare del
caso #Regeni. In fondo al
Cairo lo hanno mandato
loro.

RiccardoBocca?
@GliAntennati

I genitori di #GiulioRegeni:
la normalità dell’Italia
migliore. Quella che ancora
crede nella possibilità della
decenza e della verità.

Silvio Garattini *

I noltre la circolare contiene una forte racco-
mandazione per altre quattro vaccinazioni

riguardanti il meningococco B e C ,il pneumo-
cocco ed il rotavirus. Si ricorda anche che l’ob-
bligatorietà è di tipo sperimentale e verrà riva-
lutata dopo tre anni. Si dettagliano anche le
procedure per richiamare i non adempienti
all’obbligo e le modalità per comminare le
multe. Desta invece un po’ di sorpresa la diffe-
renza riportata per quanto riguarda l’obbliga-
torietà delle vaccinazioni come condizione
per essere ammessi alla scuola: mentre non
verranno ammessi agli asili privati o pubblici
i bambini non vaccinati, per le altre scuole -
pur rimanendo l’obbligo - non viene negata
l’ammissione all’ attività scolastica. È un po’
difficile interpretare questa differenza. Può
darsi che si voglia mettere un punto fermo
per iniziare il reale obbligo per i neonati dal
2012 ad oggi, ma non bisogna dimenticare
che coloro che vanno all’asilo sono una frazio-
ne relativamente piccola della popolazione
infantile.

Infatti, a seconda delle Regioni, oscilla fra
il 10 ed il 30 percento e quindi sarà difficile
attuare l’obbligatorietà perchè si potrà supe-
rare con una multa. Si potrebbe pensare che
si voglia attuare l’obbligatorietà con una cer-
ta gradualità, ma allora era necessario render-
lo più chiaro e preannunciare una seconda
circolare oppure dire direttamente che l’ob-
bligatorietà della vaccinazione per le scuole
elementari e medie iniziava a partire dall’an-
no scolastico 2018. Francamente sembra che
sia un’obbligatorietà un po’ all’italiana!

La lettura della circolare non è molto facile
predominando spesso il «burocratese» e trop-
pi rinvii ad articoli di altre leggi. Ad esempio,
sembra essere molto complicata la descrizio-
ne dei rapporti fra Asl ed autorità scolastiche
nelle dichiarazioni e negli adempimenti da
verificare. Si sa che, spesso, c’è un rimbalzo
di responsabilità che non si vorrebbe avvenis-
se quando c’è in gioco la salute di tutti. Con le
autodichiarazioni ed i rinvii in rapporto con
malattie, e così via, c’è il rischio che tutto fini-
sca nel dimenticatoio soprattutto consideran-
do le differenze nella efficienza delle politi-
che regionali.

Infine, molti avrebbero voluto vedere nel-
la circolare anche una forte raccomandazio-
ne alla vaccinazione per il personale scolasti-
co e anche per i medici visto che i casi di mor-
billo sono avvenuti anche in una percentuale
significativa degli operatori sanitari. C’è da
sperare che fra tutti gli addetti ai lavori predo-
mini il buon senso e che il capitolo dell’infor-
mazione al pubblico - sottolineato nelle circo-
lare - convinca i genitori sulla necessità di
difendere con le vaccinazioni i propri figli da
gravi malattie e di creare così anche le condi-
zioni per cui sia protetto anche chi per ragio-
ni mediche o di altra natura non può essere
vaccinato.

Non dimentichiamo che la poliomielite ed
altre gravi malattie sembrano non esistere e
perciò essere sconosciute ai giovani genitori
solo perché la vaccinazione è ancora estesa.

* IRCCS- Istituto di Ricerche Farmacologiche
«Mario Negri»
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Asili vietati ai bambini
che non sono vaccinati

Seguedallaprima
Perché la crescita del Pil non è frutto delle politiche di governo
L’analisi

Paura in piazza del Campo a
Siena: un incendio si è sprigionato ieri notte sulla
sommità della Torre del Mangia, la torre civica del
Palazzo comunale della città, mentre erano ancora in

corso i festeggiamenti dell’Onda, la contrada che ha
vinto il Palio dell’Assunta. L’incendio potrebbe essere
stato causato da uno o più candele ornamentali poste sui
merli in occasione del Palio. I danni non sono ingenti.

Fuoco sulla Torre del Mangia, colpa delle candele del Palio

c ommenti del Mattino
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Leidee

Scomparsa Adriana Tocco è deceduta
mentre si trovava a Stromboli

Il ricordo

Trieste

C osa sarà mai “l’aria natia”?
Umberto Saba faceva il

libraio. Se si va a Trieste la sua
libreria c’è ancora. Come si evince
da questi versi, gli piaceva
passeggiare. E come a Napoli,
passeggiare a Trieste significa
arrampicarsi per le erte vie o
discenderle.
Qui ci offre una visione
panoramica della sua città; e allo
stesso tempo ne declina le
caratteristiche intime. Ma quel che
più conta riguarda il cantuccio che
Trieste gli riserva. Chi nelle proprie
città non ne cerca uno tutto suo?

c ommenti del Mattino

AnnamariaFurlan
@FurlanAnnamaria
Positiva la crescita del #Pil
ma insufficiente per
assorbire la
disoccupazione. Occorre
un patto sociale su
investimenti, fisco, salari.

Alfio Caruso?
@AlfioCaruso2

Ogni mattina ricordiamoci
di ringraziare il buon #Dio
per essersi limitato a darci
#Berlusconi. Poteva
appiopparci #Trump.

GiorgiaPalmas?
@Giorgia_Palmas

Ok ok,Ferragosto è passato
(e spero per tutti al meglio)
ed ora non
dimenticatevi...tra poco è
Natale! buona serata!!


